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DI ALCUNI DIPINTI DI SECONDARIA IMPORTANZA 
A LUCCA, FIRENZE, VENEZIA E ROVIGO. 

o credo che, quando riesca possibile, convenga sempre 
esaminare gli elelllenti pitl o meno diversi dei guaIi si 

compongono queUe opere che, pur senza potersi attribuire 
a llll determinato maestro, conservano i caratteri preva

lenti della maniera di uno o di un altro pittore, perchè 
cosÌ si vengono a determinare sempre meglio quegli 

aggruppameuti, la cui specialI! natura è determinata dalle 
qualid e dall'influenza di un artista. 

Ho sempre pensato di fare cio quando me ne è ve

nuto il destro, ed ora presento pochi di questi casi, nei 
quali si puo dare ad alcuni quadri una attribuzione più propria, più diretta di 
quella assegnata fin qui ad essi. 

Nella Galleria di Lucca è espo;to un quadro assegnato alla scuola toscana, in 
Clli nel mezzo è ritratta l;>,. Vergine col putto benedicente sulle ginocchia; ai lati 

S. Antonio di Padova e S. Girolamo, una santa monaca e un salito vescovo. 
Quando lo vidi mi corse il pensiero al veneziano Giovanni Mansueti; l'intensità 

del colore e certi caratteri, che anche a lui non disdicono, mi avevano fatto balenare 
la po;sibili tà di questa assegnazione; ma poscia ripensandovi meglio ho dovuto 

concludere che il quadro è disegnato in modo troppo fino, e le figure non hanllo 

certe ruvidezze proprie di questo pittore. 
In esse vi ti: una specie di immobilità, ma questa ci riconduce al fiorentino 

Cosimo Rosselli. Infatti, oltre a cio, le teste lunghe, le guance e il mento pieni, 
gli occhi fissi, il collo lungo ci richiamano all'arte sua. A questo poi si aggiunge 

il lllodellato ossuto di alcuni visi, che ricorda quello dei salIti Giovauni B. e Mattia 
nel quadro di Santa Barbara nella Galleria Antica e Moderna, sebbene nel nostro 
alquanto meno accentuato, e il panneggio a pieghe spezzate ad angoli, come nelle 
opere di lui, e la mano carnosa quasi gonfia, che si avvicina a quella della Ver
gine nella pala agli U.ffizi, n. I280·bis. Anche il putto lllostra simiglianza di forme 
con quello di quest' ultimo lavoro e . il broccato dell' abito di S. Barbara, nel 
qLladro su richianuto, ha punti di contatto con quello del piviale del santo vescovo 
nel nostro dipinto. Ma vi è ancora di più; dietro le figure vi è una balaustrata 

mannorea e piante dopo di questa, ed anche nel nostro quadro vediamo una ba

laustrata con piante, sebbene sia molto più bassa e queste più alte di quelle. La im
mobilità rosselliana che abbiamo notato nel quadro, non toglie pero che le figure, 
specie nelle teste, mostrino una certa naturalezza e qualche espressione (fig. lA). 

Sarà da assegnare proprio al pennello di Cosimo? egli veramente nell'ultimo 
tratto della sua carriera addolci alquanto le asprezze primitive del suo stile; ma se 

anche non fosse opera sua, panni che dovrebbe assegnarsi alla sua maniera. 

* ~. * 
Un quadro della Pinacoteca medesima (fig. 2') ci riconduce direttamente al 

Francia, che lasciò una sua pregievole opera nella chiesa di S. Frediano. 



Non è che una vera e propria imitazione di questa; tutto infatti vi è simile. 
In basso da llli lato stanno i re David e Salomone dritti in piedi; il primo in 
atto di suonare la cetra, e recante un iscrizione ili cui è detto: in sole posuit laber
naculullt suum; il secondo con un al tra fascia bianca in mano, in cui leggesi: fota 
pulcm est amica mw el macula non è (esi) in le; nel mezzo è effigiato S. Antonio 

(Fot. Alinari). 

Fig. lo - Cosimo Rosselli? - La Vergine col Bambino e Santi. 
Lucca, Pinacoteca. 

di Padova in ginocchio e iuuanzi a una lista candida in cui leggesi: videtar probabil( 
q Itod es I excellentius attribuire Mariae; iu fine nel la to sinistro veggonsi in pied i. 
diritti, S. AgostillO anche esso con una scritta in lIna striscia candida, nella quale 
leggesi: 111 celo qualis è (est) Paler talis è (est) Filius in terra qualis è (est) Maler 
talis è (est) Filil/S sedw1t (seculldum) carnelll, e S. Anselmo con la scritta su fondo 
bianco: Non pato esse venl.nt amalorem Virginis - qui celebmre respuit festu11I SIle 
cOllceptiottis. 
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rigo 2. - Incoronazione della Vergine - Lucca, 

* * * 
Ili alto è figurato il Redentore, che pone lo scettro al disopra della testa della 

Vergine, inginocchiata dinanzi a lui a maui giunte; di frome alla quale leggesi 

l'iscrizione, in un lungo foglio volallte: F.ruisti aera nll'a ])W.i, {willlam mCll1l/; 
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( Fot . A lilla/·i). 

Fig. 3. - Maniera di Neroccio - Visita della Vergine a s. Elisabetta. 
Lucca, Pinacoteca . 

diuanzi al Cristo v'è l'altra scritta: Non enim pro te, sed pro omnibus hec lex con
sti/uta est. 

Nella parte inferiore la posizione dei personaggi con le scritte, e fino i tipi loro 
sono similissimi a quelli della Pala di S. Fredirl.1lo COll semplici modincaziolli di stile. 
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Aucbe nella parte superiore l'atteggiamento del Cristo e della Vergine è si
mile a quello del dipinto del Francia. Vi è la differenza che in questo è figurato 
il Padre Eterno, in luogo del figliuolo, in una mandorla, che manca uelnostro di
pinto, e non vi sono le due iscdzioni. In esso riscontriamo poi un numero molto 
minore di angeli ili gloria, dintorno .alle due figure ceutrali, di quello eseguito nel 

(Fol. "Iillari) . 

Fig. 4. - Seguace di Piero di Cosimo - La Vergine col Bambino e Santi. 
Firenze, R. Museo di S. Marco. 

quadro della Galleria luccbe se. Ma detto tutto ciò, debbo soggiungere che i tipi 

dei personaggi, sebbene in origine tratti da quelli del F raucia, sono sta ti tradotti 
in forme toscaue e lo stesso è da dire del modo di piegare i pauni, e del chiaro
scuro. 

Nella parte superiore poi il Cristo somiglia a quello che è effigiato lIella In
corol1a;zio1/e, esposta nel palazzo comunale di Narni, opera di Domenico Gbirlall-



daio. - La forma ossea del viso, il colore della carnagione, il tipo, la conforma
zione delle dita vi sono simili; le pieghe del manto (moìteplici ed erte) ricadenti 
tra l'lIna e l'altra gamba, ne richiamano altre in llIolte opere del maestro; in specie 
negli affreschi a Sa1lta Mm'ia Novella in Firenze e llelle figure della Vergine esistemi 
in due quadri (in cui essa e railigurata con alcuni santi) dei quali uno trovasi nella 
Galleria degli UffiZi, l'altro nella sacrestia del Duomo di Lucca. 

La figllr:l della Vergine ha certe afflnita, anche liella posa, COli quella del 
quadro di Narni. . 

Gli angeli .I!lche essi mostrano qualche parentela con quelli di DOllleuico, e 
forse lontanamente ricbiamano pure quelli di suo figlio Rodolfo Bigordi. 

Siamo adunque di fronte ad uu quadro che in parte ha quasi copiato, iu parte 
ha imitato il ricordato dipinto del Francia; ma ha ciò fatto con sentimento e COll 
arte toscana, anzi meglio fioremina, o assai vicina ad essa, e vi traspariscono visi
bilmellte auche tracce di Domenico Ghirlandaio; onde credo assegnarlo ad un 
maestro fi,)rentino o lucchese, ma llon posso dire di più. 

* * * 
Nella Pinacoteca di Lucca VI e anche una Visi/azione, o incolltro della Ver

gine con S. Auua, asseguata ad un ignoto, ma può essere opera del Neroccio? 
Mi dispenso dal descrivere più minutamente il quadro percile ne presento la ripro
duzione (fig. 3). 

Vi riscontriamo i principali caratteri propri del maestro, quali i contorni tenui, 
il modellato delicato, la carnagione biancastra, con leggere ombre verdastre e gli 
occhi scuri in contrasto col colorito del viso. Anche le mani ossute, quasi aggran
chite della Vergine si trovano in non pochi suoi dipinti; lo stesso dicasi del taglio 
piuttosto stretto degli occhi. - Del pari, i due angeli che sorreggono la tenda 
hanllo · la testa riquadra, ed uno i capelli a ciocche marcate come usa fare l'arte
fice soventi volte. 

Anclle nel palllleggio si avvertono affinità fra questo e i dipinti di Neroccio; 
ìe aureole poi dei s3ntisono a piccoli pUllti, come se ne trovano nelle dipinture 
del maestro; ma, anche tenuto conto di qualche diversità dall'arte sua che vi si 
può notare qua e Lì, credo che debba assegnarsi alla di lui maniera. 

* * * 
Nel museo di S. Marco, in Fireuze, al Il. 6, è figurata una Madollna seduta 

che sorregge, in piedi, su di un ginocchio, il piccolo suo figliuolo, il quale e in 
atto di benedire. Santa Maria Maddalena sta in ginocchio dinanzi a lui, a mani 
giunte; nel lato opposto è inginocchiato S. Francesco di Assisi in atto di leggere 
un libro. 

Il dipinto porta la data M . D . III. Ne presento la fototipia e quiudi non 
aggiungo altri particolari (fig. 4). 

È assegnato al Bugiardini (Il, col punto interrogativo Ilel cartello attaccato 
al quadro, ma io credo che convenga ascriverlo ad uu altro maestro. Di Giuliano 
non vedo il rosso vivo che gli e abituale, !li: le pieghe sottili cbe gli sono proprie, 
ne le carni più o meuo rossastre, ne l'insieme e la vivacità della composizione, ne 
l'atteggiamento del putto, cbe nelle opere veramente sue mostra un sorriso infantile 
e in qualcuna ha la testa grossa, ed altri caratteri dell'arte sua. 

(I) Anche il Berenson l'assegna al Bugiardini. 
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Come vidi questo quadro mi corsero subito alla memoria le opere di Piero 
di Cosimo, delle quali più di una eco mi parve ritrovare in esso. 

(Fol. AlinaYl). 

Fig. 5. - Madonna col Bambino in trono e Santi - Fire1/{e, R. Museo di S. Marco. 

La Vergine porta l'abito scollato e il manto COll Ull tratto rovesciato sulle 
spalle, in cui si vede la fodera, al modo di altre che sono dipinte nei suoi quadri, 
esposti negli Ufjizi e nella raccolta agli Innocenti a Firenze. JI mento tolldeggiante, 
gli occhi COli la pLlpilla nera, acuta, la bocca con le labbra sporgenti possono ri· 

38 - Boli. d' Arie. 



chiamare i due quadri su meuziouati; 111a un certo tono freddo della carnagione 
biancastra, una qualche deficienza di chiaroscuro nel di lei viso mi reudono dubi
toso e perplesso nel dichiararla uscita dalle mani di Piero. Il putto ancora, che ha 
il torso assai lungo, LlOll pare che abbia le forme grassocce e vispe di quelli del 
maestro. Forse la Vergille potrebbe arieggiare in qualclle guisa alle Madonne di 

(Fot . A/il1ari). 

rig. 6. - Scuola di Filippino Lippi - La Vergine che dà la cintola a S. T0111l11aso. 
Firmze, Cenacolo di S. Appollonia. 

Rodolfo del Ghirlandaio; ma nel dipinto c'è quakbe cosa che non si può defìnire con 
sicureua e caratteri che non concordano perfettamellte tra loro. 

Tutto l'opposto però devesi diro;: delle altre due figure. Il S. Francesco ha la 
testa con la parte superiore larga, con gli occhi illfossati in ampia orbita, e l'orec
chio conformato come quello del S. Pietro e dell'altro santo nel lluadro degli 
Innocenti; anche la torte ombreggiatura, massime nel viso, COli vivi contrasti in luce, 
richiama quesle ed altre figure del maestro. 

La S. M.uia Maddalena ha il profilo nettaillente segnato, e porta i capelli lisci, 
bell distesi sulla testa, come la S. CateriJla dell'ultimo dipiuto su ricordato, alla 
quale pure somiglia nel tipo e nella conform<lziolle delle mani. 
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Anche il paesaggio ha i caratteri propri di Piero. Cosi vi riscontriamo gli al
beretti a COllO, gli alberetti sottili con leggere foglie drizzantesi nel chiarore del 
cielo, che si vedono iII tanti suoi quadri; vi e fino Ull albero lungo col tronco 
tutto pieno di foglie fitte, quale si trova al di sop:a della figura di Santa Caterina 
nel dipinto più volte da noi ricordato. Anche la vallata che si chiude tra d·ue col
lille, e le nuvolette leggere, con tratti più o meno in luce, sono simili nei due quadri. 

È illsomma Ulla pittura, in cui llon pochi caratteri ci riconducono a Piero di 
Cosimo, quantunque il gruppo della Madonna e del putto gli convenga meno, e 
mostri in parte indizi di altri maestri. 

Fig. 7. - Maniera di Francesco Rizo da Santa Croce. - Adorazione dei Magi. 
Venezia, Galleria Querini Stampalia. 

Non VI mancano poi debolezze qua e là e qualche scorrezione, miste a tratti 
vigorosi; come p. e., tutta Lt figura del San Francesco. Il quadro è bastevolmente 
animato; ma forse non tauto quanto comporterebbe l'illdole del pittore. È uu lavoro 
eseguito da Ull seguace di Pierl), che ha forse avuto qualche reminiscenza anche 
di altri maestri. 

* 
* * 

Nel R. Museo di S. Marco del pari vedesi esposta una tavola, in cui è figu-
rata la Vergine seduta, in trono, col divin figliuolo sulle ginocchia e ai lati S. Ni
cola di Bari in abiti sacerdotali e S. Michele Arcangelo, tutto rivestito di armatura 
ferrea e con la spada sguainata, che pesta con i piedi il demonio (fig. 5). 

Trattasi evidentemente di un antico dipinto, rimoderuato verso la fine del 
secolo X V. Il troLlO della Vergine infatti è gotico, e la testa di lei ha gli occhi 
stretti e vicilli, il naso lungo; è quasi immobile, di modellato secco; richiama l'arte 
del secolo XIV, sebbelle anche in queste parti la pittura possa essere stata ripas
sata qua e là. 
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Invece il putto e di ben altro carattere; esso mostra forme che stanuo tra 
quelle del Ghirlaudaio e quelle di Lorenzo de' Credi. 

Una figura poi derivata dal Bigordi parmi che sia veramente il S. Micbele 
Arcangelo. Il viso pieno, dal meuto tondeggi,lllte, dagli occhi piccoli, acuti, il co

lorito della carnagione, la copio'ia zazzera, tutta la persona di statura piuttosto alta, 

ed in parte l'armatura cbe gli ricopre il busto, richiamano la figura del medesimo salito 
nel dipinto del maestro, esposto nella galleria degli Uffizi, poc'anzi da uoi ricor
dato. Pero conviene notare cbe la figura del uostro quadro ha forme più larghe 

e più grosse, ed e di fattura più arida, di modellato pjù pesante. 

~-' - --- -........-

(Fot. Alina,.,'). 

Fig. 8. - Scuola di Giovanni Bellini - Sposalizio di Santa Caterina. 
Rovigo, Pinacoteca dei Concordi. 

Il S. Nicola mostra anche esso tracce, sebbeue minori, dell'arte del Bigordi, 

ma e di contorni aspri, duri, di debole espressione. - Anche questo credo cbe possa 

assegnarsi ad Ull eclettico fiorentino, che però si manifesta sopratutto seguace di 

Domenico Ghirlaudaio. 

* * >.: 

In Firenze nella raccolta dei quadri che si trova uei locali di S. Apo//v1Iia, 
ove stalIllO il Cenilcvlo e gli altri affreschi di Audrea del Castagno, ve ne e uno, in 
cui è figurata la Vergine cbe dà la ciutola a S. Tommaso, dipinto in ginocchio 

da Ull lato, mentre uell'altro è ritratto S. Amonio da Padova, pure iu giuocchio, 

assegnato a Vincenzo Tamagni (flg. 6). - lo non conosco questo pittore che per 

i dipinti di lui, che esistono nelle cbiese di Sali Gemiguano. 
Le figure nelle opere sue hanllo forme tondeggianti,il mento stretto, rilevato, gli 

occhi piccoli, la bocca piccola, il viso ovale nelle donne, le piegbe degli abiti mor
bide; ne sono prive di espressione e di certa efficacia. Cito fra le altre dipinture 
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pure quella uella chiesa di S. GirtJlalllo, in cui è ritratta la Vergine in trollo, col 
divin ngliuolo, circondata da angeli e da quattro santi, fra i quali si distinguono 
S. Giovanni Battista e S. Girolamo, iu gillocchio, e l'altra uella cbiesa di S. Ago. 
stilla, nella quale è !1gurata la Natività della VerginI'. 

Specialmeute in questa ultima vi è ULI lontano ricordo di forme perugillesche: 
ma nel Coro della Collegiata 111 i veulle indicato un altro dipillto, come opera di 
lui, in cui è ritratta la Vergine' e Santi, assai vicino allo stile del Vallllllcci, tauto 
che da taluni è assegnato alla scuola di lui. 

Nel nostro quadro nulla di tutto ciò; esso richiama invece il gentilissimo e 
fantasioso Filippino Lippi. Le figure magre col profilo atlìlato, le dita sottili, ossute, 
i ca pelli del S. Tom maso a ciocche ispide, capricciose, la bocca piuttosto ampia, 
le pieghe erte, serpeggianti, in questa ultima figura in specie, lo dicono chiara
mClHe. Oltre a cio, il rosso rubino della veste della Vergine è il colore prediletto 
del maestro: sono anche caratteristici · il verde cupo dell'abito e il viola carico del 
manto di S. Toml11aso. 

Nel dipinto però 1Ion rileviamo la suprema tìllitezza delle opere degli anni gio
vanili e le audacie di quelle dell'ultimo tempo iII cui nOrI il pittore: si direbbe llll 

lavoro timido, quasi eseguito da un artefice che va cercalldo la sua via, incerto sul 
da fare. Il colorito vi è di una toualid bassa, sellza decisione. La scarsa luminosità 
del quadro, il modellato alquanto freddo e la poca espressione mi inducono ad 
assegnarlo senlplicemellte alla scuola di Filippino. 

Nel fondo vi è un accellllO ad una citt:\, forse S. Gemigllano, con le torri, che 
ne formano la principale caratteristica (fig. 6'). 

* * * 
Nella Galleria Querilli-Stampalia, a Venezia, è esposto un dipinto, in Wl e 

figura ta l'AdornZùlIIe dei A111gi, che viene assegnata a Francesco Bissolo, d i cui pre
sento la riproduzione \ fig. ]"). 

Trattasi di un lavoro di :lIalliera bellinesca, nel quale vengono ripetute le figure 
della Vergine, del putto e di S. Giuseppe, che si vedono nel lluadro della scuola di 
Giovanni Bellini, esistente nella Galleria di I~ovigo, lo! ne offro la fototipia per 
poter meglio fare gli opportuni confronti (fig. S' ;. SOIlO opere iu cui si sole· 
vano ripetere figure del Gianbel!ino, o della scuola, dai singoli colllponenti di 
questa, che avevano come una riserva comune ove attingere ciò che occorreva per 
i loro dipinti. 

In questa composizione è anche qualche ricordo di un dipinto ascritto a 
Malltegna su soggetto analogo, cbe trovasi a Loudra pre;so Lady AshburtoH, di 
cui esi~te LIlla copia nella Galleria di Berlino, eseguita da Ri7.0 da Santa Croce, 
ed una, forse da quest'ultima, nel Museo di Veroua. Trattasi però di lontani accenlli, 
ili specie nella testa del vecchio, che sta per baci:l1"c il piedino al putto, e nel moro 
che le sta dietro. 

Ma l'iutonazione generale del quadro risponde meglio alle opere di Francesco 
I\izo. 

La Santa Martire, che sta all'estremid a siuistra di cbi guarda, e una ~igura 

tutta foggiata nelle forme che ali sono abituali. 
La parte superiore del cranio e larga e depressa in cima, gli occhi di lei sono 

;Iperti, fissi, il mento pieno, toudeggiante, come nei dipinti nrmati da Rizo. Il tipo 
di lei è di quelli che gli sono familiari, e illllodo ,Ii piegare i panui della Vergine 
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e dell'ultimo re io: di quelli che son propri i del maestro; vi riscolltriamo intatti le 
pieghe spezzate, ad <Ingoio, piuttosto strette nella parte iu rilievo. 

Il paesaggio con il castello su di un colle, con alberi dalle larghe foglie, e 
parecchi collicelli nel fondo, ricorda quello del quadro della Galleria di Veuezia, 
in cui è rappresentato CriI/o cbe appare alla Maddalena. Nelle altre figure si vedono 
pure talulli caratteri dell'arte sua, ma esse souo Ull poco più deboli di qlielle che 
egli è solito fare, anche nell'ultima evoluzione dello stile suo. Si guardino p. es. 

le iridi scure in confronto COll la carnagione chiara. 
lo non vi scorgo vere tracce dell'arte di Francesco Bissolo, a meno che non 

SI volessero trovare 111 lilla qualche debolezza dei coutorni, e in certa mollezza di 

alcune figure; ma questi SOIlO indizi di indole generale che mentre possono 
adattarsi a parecchi maestri, uulla hanuo di particolare, di caratteristico. 

Ritengo in definitiva che questo sia UII dipinto di stile bellinesco, III cui 
sono in prevalenz,t i caratteri di Rizo e che quindi possa assegnarsi alla di lui 

maniera (l l. 
GIORGIO BER:-IARDI~1. 

(I) Recentemtnte Luigi Angelini in un suo articolo, inserito nella 'l{asseglla d'Arte (novem
bre 1909), intitolato Di ItIItl ta vola e di 11/1 piI/ore di Santa C1"oce ha affermato che i pittori denomi
nati Francesco da San/a C,-oce sono tre. 

Ma a dire il v.:ro egli non ha dimostrata che l'esistenza di due: l:no dei quali <: Francesco da 
Santa Croce. autore di un trittico lirmato del 1506, esposto nell'Accademia C:nrara a Bergamo 
(di cui si sono occupati altri critici prima deIl'Angelini), l'altro è il noto Francesco Rizo, del quale 
si discorre nel mio articolo. 

Il terzo non è che una sua supposizionI:, non confortata da alcuna dimostrazione. 
Per quei dipinti, quindi, che vanno sotto il nome di Francesco da Sa:1ta Croce, senza portare 

.anche il nome di Rizo, o che a lui non siano manifestamente da assegnare, vi è bisogno di nuovi 
studi e di nuovi documenti prima di poterli classificare con sicurezza. 


